Articolo Fondazione Studi
LICENZIAMENTO PER MOTIVI ECONOMICI: ruolo dei consulenti del lavoro

La riforma Fornero con la modifica dell’art. 18 della L. 300/1970 e dell’art. 7 della legge 664/1966 riconosce ai Consulenti del Lavoro un ruolo fondamentale nella deflazione del contenzioso afferente le impugnazioni di licenziamento. 

La limitazione della tutela reale del posto di lavoro ai soli casi di insussistenza dei fatti o di discriminazione rende preponderante i meccanismi di tutela obbligatoria. 

Soprattutto il licenziamento per motivi economici, rientrante tra i casi di giustificato motivo oggettivo, necessita di un’attenta analisi considerando l’attuale periodo di crisi generalizzata in tutti i settori produttivi.

La procedura prevede che il datore di lavoro, che intenda procedere al licenziamento, debba darne comunicazione preventiva alla Direzione Provinciale del Lavoro, la quale entro sette giorni convoca il datore di lavoro stesso ed il lavoratore per un tentativo di risoluzione consensuale del rapporto lavorativo; proprio in questa fase entrano in campo i Consulenti del Lavoro che nell’assistere le parti, di fronte alla commissione di conciliazione, esaminano le proposte della commissione e della controparte ed avanzano le proprie. Tale fase, che deve concludersi entro 20 giorni (o 35 in caso di impedimento del lavoratore), è di fondamentale importanza in quanto per espressa previsione normativa il giudice cui sarà devoluta la probabile vertenza in caso di mancato accordo terrà conto del comportamento delle parti (ed ovviamente dei fatti emersi) durante il tentativo di risoluzione consensuale, al fine di stabilire l’indennità risarcitoria nel limite massimo di 24 mensilità. La riforma, sempre nel perseguire la deflazione del contenzioso, prevede anche l’istituto della revoca per mezzo della quale il datore di lavoro può revocare il licenziamento entro 15 giorni dall’impugnazione dello stesso senza dover sopportare altri oneri diversi dal pagamento della retribuzione fino alla ripresa in servizio. 

Bisogna altresì ricordare che qualora nel corso del giudizio emerga che le motivazioni del licenziamento non sono di carattere oggettivo ma, invece, soggettivo il giudice applicherà la relativa disciplina, che prevede, nei casi più gravi, un’indennità risarcitoria minima di 5 mensilità  e la reintegrazione nel posto di lavoro (o a scelta del lavoratore, in alternativa il pagamento di ulteriori quindici mensilità).

